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Scrivere contro la guerra
Ingeborg Bachmann 1926–1973
„Voglio che la guerra finisca“ 
 

– Questa frase tratta dal romanzo ‚Malina‘ di Ingeborg Bachmann potrebbe rappresentare il motto di tutta  
la sua opera. Le sue poesie, i radiodrammi, i racconti, i romanzi e i suoi studi di teoria della letteratura  
costituiscono un‘ampia scrittura contro la guerra, suddivisa in molteplici generi e forme.

Le immagini e i testi dei 20 pannelli espositivi formano sette sezioni di diversa ampiezza, legate da un  
comune sfondo visivo. La mostra segue un ordine biografico-cronologico, con particolare enfasi  
sull‘aspetto del ‚processo di scrittura‘:

I   La guerra nel paese d’infanzia. Carinzia 1926-1945
II  “Per me la pace è pace”. Carinzia 1945
III  “Dopo la guerra – così si computa il tempo” Vienna 1946-1953
IV  “Salvacondotto (Aria II)” Italia 1953-1957
V  “Giù le armi!” Monaco, Zurigo, Roma 1958-1962
VI  “Coincidenze tedesche” / La Boemia è sul mare Berlino 1963-1965
VII  “Cause di morte” Roma 1966-1973

„Scrivere contro la guerra“ di Ingeborg Bachmann è l‘opera centrale della mostra. L‘attenzione è posta sul 
lavoro letterario, sulla ‚politica‘ dei testi e sull‘impegno politico diretto. Gli scenari di guerra, riconoscibili 
sullo sfondo dei pannelli, visualizzano l’orizzonte storico con cui si confronta l’opera.

Le immagini e i testi selezionati sono accompagnati da un commento, in modo che la mostra costituisca 
contemporaneamente un‘introduzione alla vita e all‘opera di Ingeborg Bachmann. In questa mostra vengono  
presentati testi mai pubblicati prima, come il diario di guerra del 1945, oltre a foto inedite e registrazioni  
audio originali di Ingeborg Bachmann provenienti dall‘archivio privato. Nel contesto della mostra sarà  
possibile visionare anche l‘ultimo documentario con Ingeborg Bachmann („Ingeborg Bachmann a Roma“ di 
Gerda Haller, registrato nel giugno del 1973), una sorta di testamento della poetessa in cui oppone la sua 
utopia del „Verrà un giorno...“ alla persistenza di guerre e violenze nella storia.

La parte commentata dei testi è tradotta nella rispettiva lingua nazionale; per le citazioni della Bachmann, 
l‘originale tedesco è inserito tra le righe della traduzione, rendendo l‘esposizione rilevante anche nella  
didattica delle lingue straniere. 
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La mostra suddivisa per sfondi visivi (I-VII). 



Tutti i giorni
La guerra non viene più dichiarata ma  
proseguita.
L’inaudito è divenuto quotidiano.
L’eroe resta lontano dai combattimenti.
Il debole è trasferito nelle zone del fuoco.
La divisa di oggi è la pazienza, medaglia 
la misera stella della speranza, appuntata 
sul cuore. 

Il tempo dilazionato

Per quel giorno voglio tenere in  
serbo le parole,
per quel giorno sconosciuto in cui la 
produzione di armi si arresterà […]
 

Giù le armi, lascito Bachmann, Archivio  
letterario della Biblioteca Nazionale Austriaca, Bl. 256
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1945: Bachmann con Jack Hamesh, un ebreo che era 
stato costretto a lasciare l’Austria nel 1938, giunto in 
Carinzia come soldato della Royal Army a inizio estate 
del 1945 

intorno al 1970: Ingeborg Bachmann a Piazza di Spagna a Roma


